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Le drammatiche fasi dell'inseguimento e della cattura dei quattro terroristi 

Hanno tentato la fuga con le bombe a mano 
I micidiali ordigni non sono esplosi - Fitta sparatoria e due i passanti colpiti dai proiettili - Un delitto che tenta di spingere a destra l'opinione 
pubblica - La minacciosa telefonata che ha rivendicato l'agguato - Due soli brigatisti del commando sono stati identificati con certezza 

(Dalla prima pagina) 
gito fulmineamente. I quattro 
componenti del « commando » 
che ha ucciso sono stati ar
restati al termine di un dram
matico inseguimento nelle vie 
più affollate del centro citta
dino. complice il traffico del 
lunedi mattina. Migliaia di 
persone hanno assistito terro
rizzate all'inseguimento e pòi 
alla sparatoria al termine del
la quale i terroristi si sono ar
resi, circondati dagli agenti. 
Per evitare l'arresto i quat
tro del «. commando » hanno 
perfino lanciato due bombe a 
mano contro i poliziotti, bom
be per fortuna inesplose: po
teva essere una strage. 

Solo due dei terroristi, al 
momento in cui scriviamo, so
no stati identificati. Uno è 
Bruno Seghetti, romano, co
nosciuto dalla Digos come au
tonomo di via dei Volsci fin 
dal '77 e per questo denuncia
to per banda armata. Dal set
tembre scorso era sparito da 
casa. E' lui certamente il 
capo del « commando », su 
questo non ci sono dubbi. Po
trebbe anzi essere lui quel 
< Marcello » che Peci, nel suo 
memoriale, indica come l'uo
mo inviato da Roma per coor
dinare la formazione di una 
nuova colonna delle Br, quel
la napoletana. Se cosi fosse 
si tratterebbe di un'ulteriore 
conferma delle rivelazioni del 
brigatista « pentito ». L'altra 
è Maria Teresa Romeo, stu
dentessa di Avellino, che ha 
sposato in carcere quel Ni
cola Valentino che a Patrica 
uccise il giudice Calvosa. Al 
tempo di quel delitto la don
na venne anche fermata e 
poi rilasciata dai carabinieri. 

Degli altri due è ancora in
certa l'identità, perché tutti I 
e quattro i terroristi hanno 
declinato generalità fasulle in 
questura, aiutati nel loro ten
tativo di intorbidare le acque 
dai documenti che avevano 
con loro. Ognuno aveva infat
ti con sé due carte d'identità 
false, corrispondenti però a 
persone realmente esistenti, la 
maggior parte delle quali abi
tanti a Napoli. 

Tutta la mattinata di inda
gini se ne è andata perqui
sendo le case degli ignari tito
lari dei documenti. La reazio
ne della città, per la prima 
volta colpita così direttamen
te dal terrorismo (il delitto 
Paolella è l'unico precedente 
a Napoli, e risale al '78) ha 
avuto due tempi, entrambi 
drammatici e tesi. Per tutta 
la mattinata l'intero centro è 
stato paralizzato da migliaia 
di persone che avevano vissu
to drammaticamente le fasi 
agghiaccianti dell'assassinio 

Nel pomeriggio, poi. la ri
sposta ferma e inflessibile di 
una manifestazione di massa. 

La sequenza drammatica è 
cominciata ieri mattina al
le 9.30, in un vicoletto stret
tissimo che dà su Piazza dei 
Martiri: vico Alabardieri II. 
L'assessore Amato passa ogni 
mattina di lì; ieri era a bor
do di una 131 ministeriale, 
l'auto che normalmente usa 
il ministro Scotti quando è 
a Napoli e che ha prestato 
al suo intimo amico Pino 
Amato. L'auto viene bloccata 
da una cinquecento di colore 
blu. sistemata lì dai terro
risti già dalla sera preceden
te. A borda una donna, che 
sta facendo manovra. La 131 
è costretta a fermarsi. Si av
vicinano allo sportello di de
stra. dietro il quale c'è Ama
to, tre giovani. Riconoscono 
la vittima, dicono: « E' lui », 
poi sparano dodici colpi di 
pistola in rapida successio
ne. Amato si accascia nel
l'auto in un bagno di san
gue. Il suo autista. Ciro Espo
sito. residente a Roma, è 
però armato. Estrae la pi
stola e spara. Risponde al 
fuoco la donna che era al 
\ olante della * 500 ». Nel con
flitto a fuoco restano feriti uno 
dei terroristi. Seghetti, e un 
anziano passante ignaro, ora 
m gravi condizioni. I quattro 
giovani fuggono. Prima ten
tano di impadronirsi di un 
taxi, poi di un altro. Non 
ci riescono in nessuno dei 
due casi: uno è chiuse a chia
ve. l'altro non va in moto. 
Mentre Seghetti, ferito, si at
tarda con le auto, gli altri 
tre fuggono a piedi. Infine, 
Seghetti trova un'auto aper
ta, una Skoda. L'ha lasciata 
li. spaventato dalle esplosio
ni. un magistrato di Poten
za. il sostituto procuratore 
Aponte, che si trovava a Na
poli per sbrigare alcune com
missioni. Seghetti mette in 
moto e fugge. Compie un gi
ro lunghissimo, dimostrando 
una buona conoscenza della 
città, fino a ricongiungersi 
con i complici in Piazza San
ta Maria degli Angeli. Li fa 
salire in auto, riprendono la 
fuga. 

Intanto il centro si è riem
pito di volanti della PS: da 
tempo a Napoli si temeva 
un attentato, numerosi erano 
stati nelle ultime settimane 
i volantinaggi e le azioni « di 
propaganda » firmate Br. 
L'allarme è dunque repenti
no Una volante intercetta la 

Skoda bianca a piazza del 
Plebiscito e la tallona. L'auto 
si inoltra per via Santa Lu
cia. si infila in una traversa 
proprio dic-tro il palazzo del
la Regione, lì viene bloccata 
da un'auto che sta facendo 
manovra. Inizia il conflitto 
a fuoco mentre giungono al
tre due volanti. Seghetti vie
ne di nuovo ferito; con lui 
anche l'impiegato di un uffi
cio lì vicino. I terroristi tri
tano di usare le bombe a ma
no, che non esplodono. Infine 
si arrendono. 

In questura Seghetti si di
chiarerà brigatista rosso, pri
gioniero politico. Con loro 
hanno un borsone che contie
ne un arsenale. Due pistole 
calibro nove lungo, due 7.65, 
due mitra, un'altra bomba a 
mano, parrucche, le carte di 
identità, due tessere della me
tropolitana di Roma, nume
rosi mazzi di chiavi. Comin
ciano di li le indagini per 
ricostruirne l'identità. Non si 
esclude del resto che aves
sero complici ad attenderli 
a bordo di un'auto, finora non 
ritrovata. 

In serata si è appreso che 
Amato aveva denunciato nei 
giorni scorsi di aver ricevu
to numerose minacce telefo
niche. s Da gruppi di ca
morristi — disse alla poli
zia — che tentano di far 
pesare il loro ricatto nella 
formazione delle liste eletto
rali ». 

Amato, che era candidato 
alla Regione, aveva ricevuto 
una scorta dalla polizia, poi 
ritiratagli proprio alcuni gior
ni fa — anche su sua richie
sta — poiché non si dava 
eccessivo credito alle minac
ce e perché ormai si era 
conclusa la fase di forma
zione delle liste. -

Al Pellegrini, dove la sal
ma è stata portata in mat
tinata. è stato un continuo 
pellegrinaggio di amici e uo
mini politici, primi tra tutti 
i comunisti, in una delegazio
ne guidata dal compagno Bas-
solino. Il PCI ha fatto sapere 
di sospendere ogni attività 
elettorale fino ai funerali che 
si svolgeranno stasera. Lo 
stesso ha fatto la DC. In se
rata è giunto a Napoli il 
ministro degli interni Rognoni. 

l 

Pino Amato: un de 
aperto al dialogo 

unitario 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Pino Amato era nato a Torino 49 anni fa. Era 
sposato e padre di due figli. 

Trasferitosi giovanissimo a Napoli aveva cominciato la 
sua carriera politica nella sezione dello scudocrneiato di Ca-
podimonte. Proprio nel corso dell'ultima seduta del Consi
glio regionale, il 23 aprile, l'assessore al Bilancio aveva rac
contato del suo esordio politico e delle difficoltà per « sfon
dare *. 

« Dovetti fondare una squadra di calcio — raccontò al cro
nista delle Unità » — per riuscire a fare politica in quella 
sezione. La cosa più strana — ci disse sorridendo — è che 
molti avversari politici- li incontrai prima sul campo di 
calcio e poi li ho rivisti nelle assemblee elettive ». 

Dalla sezione di Capodimonte (la zona di Napoli che 
circonda il bos^o rf>J Palazzo reale) la carriera dell'espo
nente de fu lenta, ma in progressiva ascesa. Dapprima in-
carichi di lespnii.^obilità a livello cittadino, poi la responsa
bilità della vice segreteria regionale. 

Fino alb? amministrative del gìuano 1975, Pino Amato è 
stato consigliere comunale di Napoli. Durante quella torna
ta elettorale, pero, venne inserito nella lista per la Regione 

e venne eletto con un notevole consenso. Dopo qualche an
no di attipità come consigliere diventò assessore all'Agricol
tura, prima, ed assessore al Bilancio poi. Quest'incarico 
nell'esecutivo lo ha coperto fino all'assassinio di ieri. 

La responsabilità dell'assessorato al Bilancio, come egli 
stesso diceva, lo soddisfaceva appieno in quanto collimava 
con la sua professione di amministratore del Formez, Isti
tuto per la formazione di quadri nel Mezzogiorno. 

Era ritenuto un uomo « aperto », uno dei democristiani 
più * moderni i> e disponibili al dialogo della DC campana. 
Appartenente alla corrente de degli amici di Andreotti, era 
intimo del ministro Scotti e negli ultimi tempi era diventa
to l'uomo p»ù rappresentativo della corrente andreottiana 
in Campania, insieme all'on. Cirino Pomicino. In questa 
campagna elettorale Pino Amato veniva presentato come 
un'alternativa nt dorotei imperanti a Napoli, l'uomo che 
poteva lavorare ad una svolta nel modo di gestire l'ente re
gionale della Campania. Quando gli si parlava di una sua 
possibile candidatura alla presidenza della Giunta afferma
va: « Facciamo prima passare le elezioni e poi discutere
mo... — e poi proseguiva — non è detto neanche che sarò 
eletto. I concorrenti poi sono temibili». 

_ Un uomo aperto, un esponente politico del dialogo che 
, non amava le grette chiusure della DC nei confronti delle 

forze di sinistra. Un democratico sincero che aveva cer
cato in qualche modo e tra mille difficoltà procurategli in
nanzitutto dai suoi amici di partito, di dare una imposta
zione piùeffù~ientista e manageriale agli assessorati ai qua
li era stato preposto. 

V, f. Il consigliere regionale della DC Pino Amato 

Prende consistenza una delle rivelazioni di Patrizio Peci 

Un autonomo di via dei Volsci 
è il capo della nuova colonna? 

Bruno Seghetti era ricercato dal novembre scorso - L'altra identificata, Ma
ria Teresa Romeo, ha sposato Valentino, condannato per l'agguato di Patrica 

NAPOLI — La moglie di Pino Amato accanto alla bara e (a destra) la centralissima piazza dei Martiri dopo l'assassinio 

Dalia nostra redazione 
NAPOLI — Chi sono i «kil
ler» che hanno ucciso ieri a 
Napoli? Catturati una ventina 
di minuti dopo l'assassinio 
dell'assessore regionale de Pi
no Amato, hanno fornito alla 
polizia false generalità. Por
tavano addosso numerosi docu
menti di identità, - tutti con
traffatti. con nomi e indirizzi 
corrispondenti a cittadini re
sidenti a Napoli, che, incon
sapevolmente hanno fatto da 
prestanome ai terroristi. 

Per ore i membri del « com
mando > terrorista hanno avu
to i nomi di ignari napoleta
ni: i loro appartamenti sono 
stati perquisiti dalla Digos e 
i familiari interrogati. Nel mo
mento in cui scriviamo si sa 
con certezza soltanto di due 
terroristi: la donna e l'uomo 
ferito. Agli altri due, gli in

quirenti stanno cercando an
cora di_ dare un nome e co
gnome. Il terrorista ferito è 
un romano di 30 anni. Bruno 
Seghetti, denunciato nel no
vembre del '77 dalla Digos ro
mana per partecipazione a 
banda armata insieme ad una 
ottantina di « autonomi » del 
collettivo di via dei Volsci. 

In precedenza aveva militato 
in « Potere operaio »: nel feb
braio del '72 aveva partecipa
to ad una manifestazione in
detta da questo gruppo, sfo
ciata poi in incidenti con la 
polizia. Si faceva ora passa
re per Francesco Santi. E' 
stato il primo ad essere iden
tificato. Sui documenti, infat
ti. c'era l'indirizzo dell'abita
zione paterna a Roma: via dei 
Ginepri 63 a Centocelle. Qui, 
in una palazzina di cinque pia
ni della popolare borgata, vi-

Immediata risposta dagli uffici e dalle fabbriche al criminale agguato 

Napoli unita è scesa in piazza contro la violenza 
Assemblee e fermate di protesta fin dalla mattina - Poi migliaia di persone si sono raccolte al comizio di Valenzi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Anche Napoli ha 
dato la sua risposta di mas
sa, ferma e inequivocabile al
la sfida del terrorismo. Alle 
16. le fabbriche e i luoghi di 
lavoro si sono fermati per k> 
sciopero di condanna indetto 
dai sindacati per il vile as
sassinio del dirigente DC Pi
no Amato, al quale hanno 
aderito le forze politiche del
la città e della regione. 

Anche Napoli, dunque, co
me tante altre città italiane 
già chiamate a lottare contro 
il terrorismo, ha manifestato 
il proprio impegno in difesa 
della democrazia e delle isti
tuzioni repubblicane. A mi
gliaia e migliaia, i lavoratori 
p i cittadini hanno preso par
te alla manifestazione in un 
clima teso e di dura condan
na. Ma già nella mattinata la 
protesta si era espressa in 
mille episodi. In molte fab
briche e luoghi di lavoro si 
erano tenute manifestazioni e 

Assemblee dove erano stati 
approvati documenti. Così al
l' Alfasud. alla Mecfond, alla 
Snia Viscosa, all'Ebn. 

Così all'ospedale dei Pelle
grini dove è stata portata la 
vittima dell'efferato delitto 
terroristico: la cellula comu
nista e il Nucleo aziendale 
socialista hanno subito diffu
so un documento di sdegnata 
protesta in cui è detto che fl 
delitto «rappresenta una 
provocazione con la quale si 
tende a imbarbarire il nor
male svolgimento della com
petizione elettorale». 

Cosi anche i dipendenti 
della Provincia che a mezzo
giorno hanno sospeso il lavo
ro raccogliendosi in assem
blea a Piazza Matteotti, La 
medesima piazza dove in se
rata si è svolto il comizio 
che ha concluso la manife
stazione. coi discorsi del sin
daco Valenzi. del presidente 
della Regione Ciro Cirillo e 
del dirigente sindacale Paolo 

Sartori i quali hanno tutti 
riaffermato che Napoli ha la 
forza per espellere il terro
rismo. 

Già in mattinata venivano 
diffuse dichiarazioni di per
sonalità politiche. Tra le 
prime quella del sindaco 
compagno Maurizio Valenzi, 
che già si trovava all'ospeda
le dei Pellegrini dove si era 
recato appena saputo che vi 
era stata trasportata la vit
tima. 

«Passavo — ha detto Valen
zi — davanti alla Regione 
quando ho visto due macchine 
superare la mia a sirene 
spiegate. Una aveva il vetro 
posteriore crivellato di pal
lottole. Arrivato alla sede del 
mio partito dove c'era una 
importante riunione, ho tro
vato i compagni Bassolino. 
Fermariello e Geremicca che 
mi hanno dato la notizia. 
Abbiamo subito sospeso ogni 
attività e siamo arrivati qui 
dove è stato portato il corpo 

di Pino Amato ormai cadave
re. Poi sono arrivati altri e-
sponenti della Regione ai 
quali ho manifestato tutto E 
mio dolore». 
~ Il sindaco ha convocato, 
per la stessa mattinata, in se
duta straordinaria, la giunta 
comunale che ha deciso n 
lutto cittadino. Più tardi m 
città, appariva il manifesto 
che ne dava l'annuncio. Con 
esso si invita la città a pren
dere parte alle esequie che si 
svolgeranno oggi pomeri egio, 
alle 17,30, nella Basilica di 
San Francesco di Paola, in 
piazza del Plebiscito. In mat
tinata sarà invece allestita la 
camera ardente nella sala del
la Giunta regionale, in via 
Santa Lucia. 

Appena qualche ora d«>po il 
vile assassinio del dirigente 
democristiano, la Federazione 
comunista e la FGCI diffon
devano un volantino in cai 
era espresso il cordoglio e 
sottolineato il coraggioso in

tervento delle forze di poli
zia. 

«Il PCI — è detto nel vo
lantino — sospende tutte le 
proprie iniziative elettorali e 
partecipa alla manifestazione 
indetta dai sindacata unita
ri». 

«Sono profondamente scos
so». ha dichiarato l'ono
revole Geremicca. assessore 
comunale di Napoli. Ed ha 
aggiunto: «Stimavo Pino A-
mato come del resto la mag
gioranza di coloro che lo co
noscevano. Ancora una volta 
è stato colpito uno degli uo
mini più aperti della DC». Il 
parlamentare comunista ha 
affermato che «bisogna chie
dersi a chi giovano delitti ef
ferati come questo, che acca
dono soprattutto in competi
zioni elettorali». Una inter
rogazione è stata rivolta al 
ministro Rognoni dallo stesso 
Geremicca e dal senatore 
Fermariello m primo luogo 
perchè sia al più presto chia

rita «la precisa dinamica dei 
fatti» e. nello stesso tempo. 
per sottolineare l'abnegazione 
degli uomini della PS che 
sono riusciti a catturare i 
terroristi. 

Tra le prime dichiarazioni 
anche quella del segretario 
regionale della DC Ferdinan
do Clemente. «Ancora un 
terribile delitto — ha detto — 
contro una persona colpevole 
di fare il suo dovere verso la 
comunità». 

Nello stesso senso si è e-
spresso il segretario provin
ciale del PSDI Vincenzo Fuc-
cia. «E' un'ulteriore dimo
strazione dell'esistenza di un 
piano eversivo che mira a 
soffocare la nostra democra
zia», ha detto ed ha aggiun
to: «L'episodio riveste parti
colare gravità perchè viene 
durante una competizione e-
letterale nella quale lo stesso 
on. Amato era impegnato ». 

Franco De Arcangelis 

Sdegno e 
Messaggi 

ROMA — Sdegno ed esecra
zione in tutto il paese per 
11 nuovo, atroce delitto delle 
BR, Il presidente della Re
pubblica, Sandro Pertini, ap
pena ha appreso la notizia 
dell'assassinio di Pino Ama
to ha inviato un. telegram
ma ai familiari in cui si di
ce: « Sono profondamente 
scosso da questo crimine vi-
le ed inumano, da questa 
nuova gravissima provoca
zione ». « Mi rendo interpre
te — conclude il messaggio 
di Pertini — del sentiraerti 
di dolore e commossa soli
darietà che l'intero paese 
nutre oggi insieme alla fer
ma aspettativa di vedere gli 

condanna in tutt'Italia 
di Pertini e della Jotti 

assassini prontamente ed e-
semplarmente giudicati ». An
che il presidente della Ca
mera dei deputati, la com
pagna Nilde Jotti, ha invia
to alla vedova della vitti
ma un messaggio di cordo
glio e di solidarietà nel qua
le si sottolinea come ancora 
una volta il terrorismo «ab
bia voluto colpire un rappre
sentante di quel governo lo
cale che deve costituire un 
essenziale punto di riferi
mento nella battaglia contro 
la violenza eversiva». 

Espressioni di solidarietà 
alla famiglia del dirigente 
della DC i alla Regione cam

pana sono continuate a giun
gere per tutto ieri da ogni 
parte d'Italia, Tra le altre 
quelle del Presidente del Se
nato Fanfanl, del segretario 
nazionale della DC Piccoli, 
del repubblicano Spadolini e 
del vice segretario del PSDI 
Puletti. 

Il sindacato unitario COIL-
CISL-UIL del FORMEZ, di 
cui Amato era direttore am
ministrativo, ha espresso — 
è detto ir- un comunicato — 
«Indignatone e costernazio
ne per la feroce determina
zione con cui è stato consu
mato questo ennesimo at
tacco alle istituzioni • alla 
democrazia * 

Negato da Atene l'asilo politico 
a presunta brigatista di Firenze 

ATENE — La Corte di appel
lo di Komotini (Grecia set
tentrionale) ha giudicato ieri 
Rossana Matiussi, 28 anni — 
presunta brigatista della «co
lonna» di Firenze, ricercata 
dalla giustizia italiana — col
pevole di detenzione di mate
riale incendiario, rapina e 
furto. 

Tali motivazioni hanno per
tanto permesso di decidere la 
estradizione della presunta 
brigatista in Italia. E* stata 
inoltre respinta la richiesta 
di asilo politico avanzata dal
la Matiussi. 

I giudici greci non hanno 
invece accolto le accuse di 
partecipazione a banda Arma

ta e di attività sovversive, a-
vanzate dal tribunale di Fi
renze al momento della ri
chiesta di estradizione. Con
tro il verdetto della Corte di 
appello di Tracia, la difesa 
della Matiussi ha presentato 
ricorso alla Suprema Corte 
del paese, l'Aeropago. 

Secondo la procedura, la 
Matiussi sarà condotta ora 
nelle carceri di Korklallos, al 
Pireo, in attesa della deposi
zione, il mese prossimo, da
vanti alla Córte Suprema, il 
cui verdetto è inappellabile. 

La difesa della presunta 
brigatista aveva chiesto ai 
giudici di non concedere 
festradislone, ricordando che 

una corte italiana nel 1975 
l'aveva ben rifiutata al co
lonnello Aslanides. «un cri
minale della giunta fascista 
dei colonnelli greci », rifugia
tosi in Italia, ricercato dalla 
giustizia greca per reati di 
natura sia politica sia di di
ritto comune. 

Rossana Matiussi, nata a 
Trieste, era stata arrestata il 
17 aprile in seguito di una 
segnalazione dell'Interpol, 
nella cittadina di Kavalla — 
centro commerciale della 
Tracia — dove conviveva da 
quattro mesi con uno studen
te greco, Takis Mavropulca, 
espulso dalle università Ita
liane per attività illegali. 

vono l'anziano padre e la ma
dre che però non hanno più 
notizie del figlio dal novembre 
scorso. 

Agli inquirenti, è bastato po
co per ricostruire la vera iden
tità del terrorista. E' possibi
le che si tratti del «Àlarcel-
lo», capo della colonna delle 
Brigate rosse in formazione a 
Napoli, cui ha fatto riferimen
to Patrizio Peci nel suo me
moriale? L'ipotesi è ora al va
glio di polizia e magistratura, 
« Marcello », infatti, stando 
sempre alle dichiarazioni di 
Peci, è un romano in trasfer
ta a Napoli col compito di or
ganizzare le Br finora assen
ti in questa città. 

Soltanto otto ore dopo la cat
tura, si è avuta invece la cer
tezza sull'identità della ragaz
za. Si chiama Maria Teresa 
Romeo. 26 anni, originaria di 
Avellino. E* la moglie di 
Nicola Valentino, l'uomo di 
« Prima linea » condannato per 
l'omicidio del giudice Calvo
sa e della sua scorta, avve
nuto a Patrica nel novembre 
del '78. 

A quell'epoca. Maria Tere
sa Romeo venne fermata e 
poi rilasciata dai carabinieri 
di Avellino. Era iscritta e fre
quentava l'università di Na
poli. 

Quando è stata arrestata ie
ri mattina, aveva con sé due 
carte di identità: la prima 
intestata a Pasqualina Ra-
maglietti, residente al rione 
Scampia, a Secondigliano, una 
città-satellite alla periferia di 
Napoli: la seconda a Gelso-
mina Caruso, nativa di Mu-
gnano del Cardinale, abitante 
a Napoli in via PisciceHi 54. 
Si trattava, naturalmente, di 
documenti falsi; il primo dei 
quali, però, sfruttava come 
« copertura » una persona real
mente esistente. 

Pasqualina Ramaglietti è, 
infatti, una ragazza che vive 
a Secondigliano. Ieri mattina 
era fuori casa: mentre nel 
centro cittadino si svolgeva la 
tragedia, lei come tutte le mat
tine. si era recata al lavoro. 
E gli altri due. chi sono? An
che loro, come la ragazza. 
avevano doppi documenti ed 
entrambi falsi. 

Uno ha detto di chiamarsi 
Egidio Celentano. di avere 25 
anni ed abitare al Corso Vit
torio Emanuale 168. In tasca 
un'altra iessera. con la stes
sa foto. Questa volta, col no
me di Michele Marra, via 
Cristallini 82. nel popolaris
simo quartiere dei Vergini. 
Anche in questo caso sono 
stati utilizzati i nomi di due 
persone esistenti. Egidio Ce
lentano è uno studente di me
dicina. Ieri mattina era an
dato a seguire una lezione. 
« Mìo figlio un terrorista? E* 
impossibile. Lui sta all'Uni
versità e vedrete che tra un 
po' toma a casa. Qualcuno ha 
usato il suo nome, ma lui 
non c'entra» ha dichiarato 
al cronista dell'Unità fl pa
dre, l'ing. Francesco Celenta
no, ieri mattina, dopo che 
l'appartamento era già stato 
perquisito a lungo da agenti 
senza aver trovato nulla. 

Michele Marra, invece, è 
un imbianchino che ha però 
62 anni: vive con la moglie 
in un povero appartamento di 
un quartiere popolare. 

L'ultimo terrorista, infine. 

ha scelto un operaio dell'Alfa 
Romeo, il trentaseienne Raf
faele Iodice, come «presta
nome». Da tempo, l'operaio 
aveva smarrito la carta di 
identità e ne aveva fatto re
golare denuncia. Anche lui, 
ieri mattina è stato ascoltato 
a lungo dalla Digos infruttuo
samente. 
• Quest'ultimo terrorista ha 

un secondo documento corri
spondente a Giancarlo Ago
sto, 31 anni, abitante a Geno
va in via alla Contadina 17. 
Anche in questo caso si trat
ta di un cittadino del tutto 
innocente. Ma dove hanno pre
so questi nomi i terroristi? 
Chi ha detto loro che Pasqua
lina Ramaglietti. Egidio Ce
lentano e Raffaele Iodici cal
zavano a pennello per j lo
ro documenti? Quanti altri cit
tadini ignari fanno da presta
nome per gli assassini della ' 
eversione? 

Maddalena Tulanfi 
Luigi Vicinanza 

Rinviato 
il processo 
a « Ordine 

nero» 
BOLOGNA — Rinviato a 
nuovo ruolo il processo d'ap
pello a «Ordine Nero», l'or
ganizzazione terroristica di 
estrema destra che nella. 
primavera-estate 1974 siglò 
almeno una decina di atten
tati dinamitardi in Lombar
dia, Umbria, Marche ed Emi
lia-Romagna nell'ambito di 
un programma di sovversione 
delle istituzioni democratiche 
dello Stato che culminarono, 
come è noto, con le stragi di 
Piazza della Loggia a Brescia 
e del treno Italicus a San 
Benedetto Val di Sambro. 

Dei 18 imputati rinviati a 
giudizio dal giudice istruttore 
di Bologna, la Corte d'Assia» 
ne ritenne colpevoli soltanto 
cinque, ma per reati che su
scitarono un coro di scanda
lizzate proteste. Infatti 1 reati 
di strage furono derubricati 
nella incredibile imputatone 
di danneggiamento, mentre 
l'accusa di associazione sov
versiva fu fatta confluire in 
quella di ricostituzione del 
partito fascista. 

Le pene inflitte furono as
solutamente miti, in ogni ca
so contenute nei limiti della 
carcerazione preventiva e ffi 
imputati riacquistarono Im
mediatamente la liberta. 

Sindona 
è ormai 

fuori 
pericolo 

NEW YORK — Michele Sbv 
dona è fuori pericola H por
tavoce del Beckman Ho
spital, dove il finanziere è 
stato ricoverato dopo il ten
tativo di suicidio di mar
tedì scorso, ha comunicato 
oggi: «Le condizioni sono di 
nuovo stabili. Il paxierte ha 
risposto alla terapia d'urto 
cui era stato sottoposto dopo 
le irregolarità cardiache ri-
scontrategli. Sindona è te 
stato cosciente, riposa con
fortevolmente e ingeriaot 
cibi per via orale, 


